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• D E L PARTITO SOCIALISTA ITALIANO D I UN l T À PROlETARIA 

Ctisi politiche 
Crisi politiche in Polonia, in Bel

gio, in Grecia, in Italia. Crisi di 

istituti e di governi, di sostanze e 

di spiriti.· Può meravigliare? · La . 
guerra ha scavato a fondo nella 

st·ruttura delle economie e neÌla 

organizzazione degli, stati. Quello 
che sembrava l'esatto ordine delle 

. gerarchie si è . sovvertito. Decado

no i vecchi schemi, affiorano nuove 

esigenze. Il fiore di una nuova sen

sibilità umana sboccia da situazio

ni confuse e àa sentimenti non an

cora schiariti. ·E il dramma è nelle 

ta dal complesB'o delle forze lavo~ 

ratrici nel loro sforzo di por·re tut

te le risorse e le ricchezze al ser
vizio deHa collettività socialistica
mente organizzata. Nè si può rea-

lizzare una sutu-ra stabile tra pas

sato e avvenire se non accettando 
e mettendo in atto le soluzioni, che 

chiameremo di transizione o meglio 
di avviamento, contenute nella stes

sa. ~ozione, soluzioni che vanno 

. dal diritto per tutti aZ pane aZZa 

casa àl lavoro, alla riforma agra
ria; da.!la socializzazione delle 

grandi imprese al disCipLinamento 

della attività edi lizia; dallçz. bonifi

ca dei cost1tmi politici alZa instau
razione di fo1"TTVe popolari · di azio

ne e di controllo. · Le crisi politiche 
che qua e là si . pronunciano non· 

sono c.he asp·etti della decomposi
zione di un presente che invan o 

ceti possidenti vorrebbero contene

re e conservare. n socialismo, ecco 

La esi!!enza di oggi, H s~cialismo 
che renderà possibile il miracolo 
della unione dei differenti e finan
co degli opposti . 

t'e gue.sta · rnanif~stazione di .ca:rat
t ere sociale e umano. O DJOn com
battono anche per noi, su le mon- · 
tagne e nelle campagne e per le 
strade e per le piazze, , i volontari 
della · libertà? _ V Italia che essi di
fendono è ben · :nostra, l'avvenire 
cbe essi preparano è ben per noi. E 
nostri figU -e fratelli sono i detenu... . 
ti che liberano, i \iloldati che sot
traggono alla .guerra dei nazi, e 
della .collettività nazionale ~ono le 
macèhine e gli impianti e i viveri 
che essi difendono impe'i:iendone il 
trafugamento in Germania. Il po
pol.Q senti l? bellezza di un gesto 
fraterno che esaltando l'eroismo 
quotidiano dei migliori di noi es~l
tava e-d esalta per ciò istesBo la n.o
.str& volontà · di .combattere per . .la 
liberazione defini~iva da ogni for
ma di schiavitù. E dette generosa
mente. 

- anime perchè è nelle cose. Gli Al

leati hanno un bel volere tener le 

redini dei movimenti che si dila
tano sino - ad addossarsi alla lotta 

· di classe, sino ad essere lotta di 
classe. Non si tràtta più di agire su 
palcoscenici vigilati a rigidi allesti

menti. Il linguaggio delle passioni 
e degli atti esce dal - periodare fis

sato dalla grammatica parlamen

tare per espandersi in successioni 
d'i motiv·i ·e di momenti che solo la 

storia può intendere e collegare. Da 

una parte fanno mur? tutte le for

ze che considerano ~a guerra una 
- p~rrentesi e -vorrebbero co~tringere 

Scioperi 
La massa operai·a dell'Alta Italia 

e segnatamente di Torino, di Ge
nova, '<ii Milano, .di Pavia, di Vare
se,· è indignata contro la 1nsipien
za degli industriali, la mcapacità 
dei fascisti e .la fero.ci~ dei nazi. 
Gli alimenti scarseggiano ogni gior
no p iù, manca il gas, non c'è il 
carbone, la legna deve arrivare non 
si sa bene di dove e come e quan
do, la borsa nera aumenta le sue 
quotazioni e le paghe si aggirano 
su le poche decine di Hre di al

cuni mesi fa. Come maJltenere le 
famiglie? Come aumentare la pro
duzione, come pretendono i n'azl, 
affamati e infreddoliti? Poichè al
le mute proteste si rispose con le 
minacce, o, conne alla Ursus: di V•i
gevano e alla Fa~e di Milano, 'Con 
promesse poi non mantenute, alla 
massa operaia non restava che 
scioperare. E scioperi si eb,l;>ero a 
Torino, .a Milano, a Busto Arsizio, 
a Sesto San GiovaJlnl, a Legnano, e 
Vigevan•o. E le autorità fasciste, 
anzichè provvedere per una con-

e serrate 
grua ,distribuzione di viveri e di 
carbone o per un vel'lS.amente giu
stificato dal caro vita, oridnarono 
agli· industriali la chiusura .degli 
st~.bi1imenti come a Torino ·e a Vi
gevano, e i nazi non si lasciarono 
sfuggire l'occasione di razziare al
cune' éentinaia di operai da adibire 
ai lavori forzati in Germania, come 
avvenne alla Pirelli di Milano. La 
situazione è estremamente tesa. 
Gli operai sono decisi ad a.ssicl,l-

. rars-i ad ogni- costo il minimo- indi
spensabile alla vita delle loro ,...fa

miglie. I viveri e le stufe ci .sono 
per le varie polizie e per i molti 
gerarchi? Si devono trovare anche 
~er chi lavora, per chi solo dal pro
prio· lavoro trae i mezz,i della pro
pria scarsa slss:istenza. La batta~ 

glia è decisamente impegnata. E 

quali siano i modi e i moonenti del 
s'uo svolgimento si concluderà con 
la vittoria degli operat

1 
tesi all'af

francamento da ogni umiliazione e 
da ogni schiavitù. 

Ai vo'16ntari dellà libertà 
Una settimana del ':partifiano ·in

detta e b.ene orga'I1izzata nel mese 
di novembre scorso in tutto il ter
.I'Iitorio sottoposto all'occupazione 
nazista, ha dato risult ati estre.ma
mente i!nportanti .che provano la 
sollecitudine delle popolazioni per 
questi giova.ni che affrontano ogni 
disagio e corrono ogni pericolo ·pur 
di tener desto lo spirito di libertà e 
di indipendenza del popolo -e viva- _ 
cemente contrastare l'alterigia del 
n:azismo. In tutti i .centri e in tutti 

·Logica di Edeq. 
Eden si è spìeuato. E non ha fat

to complimenti: l'Italia è un paese 
vinto, il popolo italiano ha, combat
tuto per tre anni contro l'InghH
terra, il governo di sua maestà bri
tanni·ca ha il diritto di controllare 
i paesi che occupa, i paesi che sono 
ba-si di operazioni per la guerra 
che continua, e di ;porre il veto 
contro qu.esta o quella formazione 
politica di governo, contro questo o. 
quell'u9mo di .governo. C'è chi si 
scandalizza; · chi protesta, chi si 
rammarica. Noi, no. Per noi, Éden, 
ministro conservatore di un gover
no conservatore, parla e agisce .in 
difesa degli interessi e delle sim
patie che il suo governo incarna. 
Senonchè è da vedere se e fin dove 
la sua politica coincide con la po
litica inglese, con gli interessi del 
popolo ·inglece, con l'avvenire della 
Gran Bréttagn-a, Offendendo la sen- -
S'~bi lità italiana, genera risentimen
ti che possono tradursi in atti po
litici. Leoando la libertà italiana, 
favorisce il sorgere e il formarsi in 
Italia di correnti nazionaliste e rea
zionarie che · <incepperanno il pro
cesso &ella democratizzazione italia
na e infastidiranno l'aspirazione al
la pace e all'amicizia della nazione 
britannica·. Riconosce, Eden, che i 
responsabiLi della ·guerra sono tutti 
coloro, uomini e istituti e interes
si, che si organizzano attorno alla 
monarchia~ i fascisti di ieri e di 
domani. Ma, uomo di parte, . non in
tende che noi èe ne liberiamo. E' 
in contraddizione com e ministro, 
ma è logica cO?::ne militante. Serve 
male il - suo paese, ma agevola i 
suoi simili di oltre il Reno. n po
polo i taliano ingoia, ma non rinun
cia aZ s•w Ai;i tto e alla sua volontà 

il mondo entro l'argine della pro
prietà privata dei mezzi di produ

ziop.e e di scambio. Dall'altra fan
no impeto ·le energie che . dall'ap
porto alle sofferenze per la libera
·zione traggono il diritto · e la co
scienza del loro divenire in un si

stema sociale nel quale la libertà e 
!~eguaglianza si conc'retano in nuo- . 
vi ordinamenti e in nuovi valori. 
Che signifiéa . democrazia se non 

autogC?1Jerno? ·E come , si può giun
gere all'autogoverno . se non abo

lendo i paraurti e abba~tendo i pa
racli'rri della costruzione capitali

stica che si oppongono allei ela.bo- ' 
razione di un nuovo piano di pTo
duzione e distribuzione e aZ conse

guente avvento della classe prole
taria? Entro le formule consunte 
della propria legalità, le vecchie 

classi dirigenti voirebb ero rr:ortifi
care ·zo slancio dei proletari. Entro 

le intese e le combinazioni politi
che le destre vorrebbero irretire le 
forze progressiste e snaturarne e 
soffocarne la finalità creat1·ice. La 

mozione votata il i9 novembre sco1·

so dal nostro Comitato Centrale vi
de chiaro nei pr~cesso politico ora 

in atto ammonendo che la libertà 
vera, ra libertà organica, la libertà 
di essere e .di ascendere non può 

essere data da alcun avveni-rp.ento 
esteriore · alla logica della lotta di 

cl1use, e solo può eBseTe cOIJl.quìsta-

i borghi le famiglie, anche in que
.sto ~n testa le più provate dalle 
s-offerenze morali e materiali, o1lfri
rono, maglie, calze, sce3:rpe, cappot.. -

ti, cam1c1e, abiti, berretti. Negli ut.. 
fici e nelle fabbriche compa~1 
promossero sottoscriziori<i. che rag
gi~nsero cifre davvero coBpicue. I 
co,ntadini !provvidero per la rac
colta di un' discreto quantitativo 
di derrate .alilmentari. . Foglietti di
.stribuiti nei .Cinematografi e nei 
tram e nélle portinerie illust rarono 
il significato e il va·lore della set
timana .per il partigiano. Nelle 
~eooe aziendali oratori improvvisa
ti d•issero d~ll'eroismo dei volonta
ri de1la libertà- e ·della solidarietà 
che ad essi deve dare il popolo ita
lian otutto. Scritte sui muri incita

a no,n diserta-

di o•·v•rrtre p er la costruzione. del 
suo destino. Rimanda, ma non di
mentica. Attenderà, ma non rinun-
cia al suo prooramma di pulizia in
teorale. Leualmet.ne se ·ptLò; con la 
forza se · deve. Ma H passato che ci 
disono~a · nom può ritornare. 
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SPIEGAZIONE DI. UN ATTEGGIAMENTO 
Il passo concernente l'Italia nel 

recente -discorso di Churchill può 

aver lasciato perpleSso più d'uno 

di noi. 

L'accerl?o elogiativo alla monar-. 
chia ed al luogotenente « che pa~
sa gran parte del suo tempo tra le 

sue valorose truppe » ha lasciato 
intravvedere l'intenzione del Go
verno britannico di dare il suo ap
poggio in Italia alla monarchia e 
con ciò alla classe dirigen.te traòi
zionale. 

Per noi appartenenti ad un parti

to rivoluzionari~, èhe vediamo nel
l'eszito del1a guerra la pos.sibilità di 
risoattare il paese dalle abbiette 
condizioni in cui l'attua-le classe 
dominante l'ha per qua5i un seco

~o tenuto, trovando la sua più in

genua incarnélZ'ione nella venten
nale tirannia mussoliniana, potreb
be apparire sconcertante il manife:.. 

starsi di questa tendenza . . Tanto 
più quando si consideri che il no• 
stro · paese sarà) con .ogni probabi
lita, incluso nelia sfera politica in- · 

glese. 

Sarebbe però ingiusto e troppo 
comodo gratificare il Governo in
glese dell'odioso attributo di difen

sore della reazione. 

. · Ingiusto perchè l'asserzione non 
corrisponderebbe alla ' realtà, co

modo per quelli di noi che sareb
bero pronti a giustificare con ciò 

la loro debolezm e la 1~ro inazione. 

Il Goyerno inglese appoggiando 

De _ Gaulle e Tito ha dato la più 
chiara diJinostrazione che la sua po
litica verso questi due paesi non 

trova ostacoli in una intern~ pre
deterrninazione conservatrice, ma 
piuttosto .che l'appoggio del Gover
no inglese va a quella tendenza 
politica che, in ossequio ai prin-. 
oipi de.ni"ocratici, raccolga i suffragi 

della m~ggioranza della popolazio
ne, e dia aiffidamento, in ossequio 
ai principi comuni di onestà e di 
qoscj,enza, di essere preparata a 
sobbarcarsi il gQverno {li un popolo. 

De Gaulle sta dimostrando di sa
per fare non solo la. rivoluzione so
ciale ed antiborghese, ma di saper 

_governare, ed in quali difficili con- · 

dizioni, Ja Francia. 

Pr~messo quest'O è logico il pen
sare che il giudizio inglese .sulla 
maturità dei movimenti rivoluzio

nari italiani non è ta1e da riempir
ci di orgoglio. Se alla resa dei con

ti Churchill preferisce d?re il suo 
appoggio all'attuale classe dirigen
te, corrotta e colpevole, che si cri
stallizza ·intorno -al principio mo
narchico, il giudizio n·on potrebbe 
essere nei nootri riguardi [più sfi

duciato. 

Corrotta e celpevole .sì, ma alme
no <lotato di una certa praticaccia 
di governo, respensabile del ven• 
tenio fascista si ma unica f-orma di 
amministrazione che dia la sensa
zione di una possibilità rior:ganiz
zartiva. Ecco il ragionamento de-

te:runinante la frase in questione 

del discorso di Churchill. 
Noi che la situazione consideria

mo con la dovuta sincerità non dob

biamo lasciarsi abbattere dal ' ma

nifestarsi di questa tendenza, che li 
Governo ing.Ies€ sarebbe lietissimo 
di aggiornare, ne siamo convinti, 
quando intravvedesse una migliore 

soluzione. 
Dobbiamo quindi trovare in do 

. il mot~vo per sanaré le nostre in

suffidenze, per selezionare i nostri 

uomini, per convincer:Ci che i!!o que
sto momento è di maggiore utilità

tendere ogni sforzo alla formazio
ne di u:nra élite di governo di tec
ni·ci e di -onesti, piuttosto che fitti

ziamente ingrossare le noptre file 
con elementi trascinati e poco pre
parati .. 

Tutto il popolo è ·in effett-o con 

noi, le idee che noi pr:opugnamo so

no nell'essenza stessa del popolo. 
Abbiamo qumdi piuttosto !;urgente 

bisogno che -dal nume~o si él~vi.nJo 
i migliori che costoro attraverso 
una .oscura esperienza si preparin-o 

ad essere degni della gravosa re- · 
sponsabili_tà del governo di un po
polo. 

E' necessario che costoro si con
vincano che è assolutàment~ ur
gente smetterla di essere dei servi, 
rmoralmente e materialmente. Noi 
socialisti vogliamo non solo il be
nessere materiale ma l'indipendenza 
e Ja dignità m~rali. _ Bisogna _.che 

questo concetto si radichi in noi ed 
entri • nell'idea di politica e di par
tito. 

Mi si perdoni l'insistenza ma an

che in qu-e5to il gen. De Gaulle ci 

può essère d'esempio. Si consideri 

il suo dignitoso .comportament'O nei 

confronti <legli alleali quando sem
brava che costoro dovessero dare 
il loro: appoggio all'avventuriero 
Darlan od a Giraud rappresentante 
della borghesia attendista. In quei 
giorni De <;;-aulle fece sospendere le 
trasmissioni delle 21,15 da Rodio 

Londra e minacciò la guerra civile. 
Coraggio dunque e molta serietà. 

Fuori da ogni compromesso p~r 
une. politica italiana, repubblicana 
e socialista, con uòmini' m'Ossi non 
da libidine di governo, ma da un 
sens·o di responsa.bilità e di dirit

tura morale. Vorremmb dn defini
tiva ,che i nostri compagni rileg

gendo le Tesi pubblicate da Lenin 
ne11917 in occasione del suo arrivo 
a Pietrogrado in questo senso òe
te:rl.minassero l'indirizzo politico del 
nostro partito. 

X. X. 

D'accordo, compagno. Ma ùt sfi

ducia di ChurchilL non può mera

vig~iarci e tanto meno offenderei. 

Diremmo che è· logica, dettata co
m'è da una superficia~e conoscenza 

delté forze politiche italiane e da 

1Lna nutTita passione pe-r ~e cose 

inglesi e gli · interess~ deHa cttUse 

che serve con intel!igenza e devo- · 

zione. Se in Francia si riconosce 

De GaulLe e in ~ Jugoslavia si so

stiene Tito, non è perchè quei mo

vimenti della resistenza siano ta,nto 

t=iù benemeriti del nostro e riv€li

no una maggiore capacità rivolu

zionaria, ma perchè in FraTI-eia la 

boTghesia non può ordinarsi che at

torno à De GaulLe_, ~a monarch,ia 

non essendovi e Petai.n e Lavalle 

essendo passait ai tedeschi, e in Ju_ 

goslavia è presente L'inf~uenza r'!Ls

sa. Ma la Grecia, tu dirai, La Gre

cia ha pure una monarchia, e ChuT

chiU la ignora. Aspetta, aspettiamo 

a giudicare. E poi la Grecia si ba

gna neLl'Egeo e confina con la. BuL

garia, e in Bulgaria aleggia un'aura 

sovietica. E comunque diversa è la 

nostra posizione geografica·, econo

mica, politica, e ben più densa è la 

nostra popolazione e ben più deli

cata la nostra posizione. Vedi, Ie 

stesse ragioni che inducono Chur

chilL a favorire. la monàrchia spin
gono noi a recLamare ~ la repubbli

ca, una Tepubblica proletaria, una 

repubbiica 

nelLa quale iL lavoro po~sa. g,iungere 

all'autogoverno, s}a ·- au'to~o'lie'rno. 
La politica di ChutC/tHl risponde . .tt-· 

U?}'a preoccupazioné .co~servatriC.e; 
la nostra ha. un bisog'nG tU ~ì2e.r<t

zione e di renden~on-e i~eme. E 
corrve le test di Lenin recarono nel

la PietTOgTado del 1917 SCDnVf?lta da 
un tumultuoso vento d.i. •. tempesta 

un fiato nuovo e mondo e tagliente 

e perciò istesso t1·ascinante e riso

tutore, le nostre, quelle che discen

dono dai nostri documenti di par

tito e si realizzano negH atti e ne

gli àtteggiamenti che questo gior

nale echeggia, agiscono nella situa

zione italiana con l'autorità che lo
ro · deriva dal contenere gli insegna

menti e le indicaz~oni della nostre. 

storia e della nostra esperienza, e 
con l'efficacia che loTo apporta ta. 

adesione di vaste masse dei lavora

tori dei campi e delle officine. At

tuali quelLe di Lenin nel 1917, '"' 
quell'ambiente e con quella situa

zione. Attuali le nostre, . comandate 

daLla nostra realtà e fatte proprie 

d.ai nostri moTit. 

'LAVORI FORZATr 
Come VIvono e anz1 muo1ono gli 

ex militari internati jn Germania 

Il fatto che negli indirizzi agli ex 

internati - felicemente liberati, se
condo la terminologia faS~ista - in 
Germania ricorrono i soliti vecchi 
termini di Stal-ag e Arbeits Kom
_mando con relativa serie di sigle 
e · ò inumeri, aveva naturalmente 

impensierito non poche famiglie. 
Dunque, i nostri .cari non hanno 
mutato . di domicilio; iforse è muta
ta la loro qualifica giuridica, ma 

non la· loro posizione e tanto ~e1;1o 
il loro tr.attaunent'O. Ed è .c~si in
fatti. Gli. ex internati sono liberi... 
di lavorare fino a quando e dove 
e · come pia-ce agli •imprendi tori che 
li impiegano in lavori pesanti € 
pesantissimi in luoghi esposti e pe

ricolosi. C'è adesso, si, un contrat
to di lavoro, ma a che cosa serve 
e chi lo rispetta? L'orariq di lavoro 

va dal mattino all'alba al tramonto 
inoltrato, ci racconta un capitano 
rimpatriato perchè su l'orlo della 
tomba. Si mangia, se può chiamarsi 
un mangiare, due volte al giorno: 

una brodaglia che da noi rifiutereb
bero i maiali, si dorme nelle ba
racche ove si dormiva prima, non 
si hanno abiti, -nient~ medici e tan

to meno medicine. Se uno non si 

sente. pr·oprio, un mattino, di lavo
rare, sono punizioni durissime. Per· 
essere riconosciuti almmalati, biso
gna proprio che non se ne possa 
più e la malattia sia evidente an
che alle guardie naziste. Si parte 
per il lavoro in colonna e· in colon-

na ·si ritorna, sempre guardati a vi
sta dai nazi armati che scandiscono 

il tempo di marciq.. Orario della 
svegli-a e della ritirata e del -silen

z~o come in caserma, e p€ggio delle 
caserme sono i _campi ove si è co
stretti a vivere. Gli imprenditori ai 

quali .l'autorità mili~are affida gior
nalmente i -soldati italiani non av
v.ertono proprio la necessità òi mo
dificare le loro pretE~se e il .loro 
trattamento. Per loro gli itali-ani 
s:ono òei muli ·cui è commesso il 

compito di una determinata fatica, 
e più è avvil€nte e megli'O è. Dei 

pacchi invia~ dalle famiglie ancore 

nessl.l'lla traccia. Il freddo è intenso, 
e il COimmissariato del Lavoro pres
so l'Ambasciata fascista~ al --quale 

solo pochi fortunati, diciamo cosi, . 
hanno potuto rivolgersi, ha pro
messo... una serie di conferenze di 

car~ttere educativo fascista. E' da 
prevedere che norn saranno -molti 
gli italiani che· potranno resistere 

a una vita così dura 'assolutamente 
pr~va di ogni con:florto. Credete >a 

me, conclude n capitano che ci af

fida queste ~confidenze, 1nei campi 

degli ex internati si è liberi di mo
rire, e- solo di morire. E se cosi 
sono trattati i militari <:he poterO'
no usufruire del · « provV'idenziale 
intervento del Duce», figur-arsi a 

che pene sono sottoposti gli inter
nati :politici, le migliaia dt. compa
gni deportati oon brutalità •inau

dita. 
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STO·RIA E STORIE 
Ed ecco un arti.colo « Povera 

Francia » cile il sigruor Marco- Ram
perti poteva risparmiare anche ai 
corazzati lettori della Stampa. Con
fusa accozzaglia di luoghi <:omuni, 
di strafalcioni -e di papere. Scrive
v a meglio Marco quando di rosso 
dipinto .irrideva dall'Avanti! il suo 
attuale signore. Vero è che allora 
non s 'impancava a storico, ma e
sercitava l'innata maldicenza nella 
cronaèa elettorale paesana. Più a
deguato -cOimpito: perchè ora bal
betta, ha la ·coscienza made in ger
many, e la testa vuo·t a. 
_ Egli proclama il dolo dei franr 

cesi .ad « accoppare » e cacciare i 
tedeschi da1 loro suolo. E dei tre 
irrefutabili motivi da lui addotti, 
alla maniera di Mario Appelius, sce
gliamo l'ultimo, il più « imponen
te ~ . « Chi dùnque aveva dichiarato 
.guerra nel 1939? La Germania alla 

· Francia o la Francia alla G-erma
nia? Considerate ancora che di a
prir~ le ostilità la Germania avreb
be avubo pieno diritto ·in quanto lo 
infame diktat di Versailles voluto 
~a quel Clemenéeau per cui i tede
i;Chi eran troppi aveva privato la 
Germania. di colonie e di ·provincie 
assolutamente sue, e l'aveva priva
ta per effetto di un'aggressione che 
il- francese Delcassé di pieno accor
do col russo Jswalski e con l'inglese 
Lloyd George (sk) aveva premedi
tato da trenta anni, riuscendo poi 
ad affettuarla dal 1914 al 1919 gra
zie all'alleanza del mondo intero 
-e al tradimento non il primo nè 
l'ultimo di Vittorio Emanuele». E 
l'onesto seri·ba poteva aggiungere: 
grazie al furore antitedesco d'allo
ra dell'attuale sozio di Hitler ... «E 
invece non fu .la Gertrnania a di
chiarare .guerra alla Francia, ma 
la Francia aùa Germa!lia ». Bene, 
ma è oome parlar di corda in .casa 
dell'impiccato. L'infallibile Duce ha 
i·nvero dichiarato o iniziato la guer
ra all'Abissinia, alla Spagna repub
blicana, alla Francia, all'AJbania, 
alla Grecia, all'Inghilterra, alla Ju:
g·oslavia, alla Russia, e infiné al
l'America, sempre beninteso, per 
necessità o per onore! 

Udite, udite! «Non la Germania 
che aveva pure il diritto di ripren
der.si l'Alsazia (!) quell'Alsazia in 
cui di 'francese non c'è nulla, nè la 
:foglia di un albero, nè l'unghia di 
un abitante». Oh grazia, oh poe
sia! Bah, mettiamo che si rintrac-. 
ci in Al5azia almeno ·l'unghia eli 
Kléber ed un tronco senza .foglie 
<:he alla frontiera di nuovo fran
cese possa regger la scritta:- Ici 
commence la terre de la liberté. 
« Ma· la Francia, che alla Germania 
voleva impedire di riprendersi 
quella germanica città' di Danzica 
che i Polacchi s'erano .presi con lo 
.stesso diritto per cui i Francesi si 
erano presL Strasburgo (a titolo di 
puro ringraziamento quelli · (Marco 
vu·ol dire i Polacchi) per averli Hin
denburg nel 1916 liberati dallo Zar 
(sic!} e a cui premeva come alleata 
e .come .complice dell'I.nghilterra di 
almmazzare un certo numero di 
quiei tedeschi, che secondo loro, 
sulla terra sono troppi"· 

E fra prerl!d.ere, riprendere, · quei, 
quell-a, cui, è loro, è un vero rom
picapo kche grammaticale. E po
t rebbe bastare, con l'accordo Del
cassé, Jaswolski, Ll!oyd George pre
parato da tre,nta anni (sic!} e con 
la... Polonia liberata da Hinden- . 
burg: piacevolezze rare per non ri
correre a gergo più acconcio. Nos
signore, nella seconda parte del mi
Tabil-e articolo sentenzia senza "65i
tazione: « Non . tma volta (badate 

bene: non una volta) la Germania è 
scesa in <:ampo .<:ontro la Francia, 
se non costretta e altrimenti che 
per difendere la propria vita». Me
ravigliosa, delicata Germania; e 
quale storico u· Ramperti! Gli seri
bi· .!fascisti hanno perduto ogni pu
dore: essi sanno che tutto possono 
impunemente smaltire all' inclito 
pubblico e non si riesce a scorge
re se sia più grande l'ignoranza o 
più profo.nda la. mala fed-e. Il ve
nerando Rolandi Ricci fra un lati
netto ed una citazione tolti dal 
« Chi' , l'lia detto? » non segnalav:a 
testè, da vero fascista, alle leggi 
severe e deque (!) della repubblica 
un suo contradditore per un arti
colo dell'Italia? Che nobiltà, che 
stile! _ 

Fax tibi, Marco, non evangeli
sta. I tuoi Germani cominciarono a 
minacciare la Galli~ assai presto: 
dall'1nvasione dei Cimbir e dei Teu-

. toni al tentativo di Ariovisto , E ; al
la scomparsa dell'Impei."o Roma-J?.O, 
sono i Franchi, popolo .gerrmanico, 
ad invadere la Francia. E quando 
i Franchi si amalgamarono col-po
polo vinto, sono ancora e sempre 
g1i Alemanni, vinti da Ciodove, an
cora e sempre gli aggressori. Sem
pre dall'Est, alla ca-duta dell'Impe
ro CaroHngiq, ritorna la minaccia 
e l'invasione; l'alemanno è nel 1544 
a Measc,- nel 1553 a Saint Quéntin, 
nel 1558 a Djon, nel 1636 a Corbée, 
nel 1792 a Yalmy, e ancora nel 
1814, nel 1870, nel 1914, nel 1940 sul 
suolo straziato di Francia. -

A sayer leggere nella storia della 
Francia le sue guerre furon quasi 
sempre difensive o atte a prevenir 
le offese. L-e stesse conquiste della 
Rivoluzione e dell'Impero che per 
venticinque anni im;anguinarono la 
Europa, ebbero pe:~; origine le men~ 
di Coblenza, la marcia del re di 
Prussia, e la coaLizione dei re con
tro la repubblica. Napoleone ·e i 
Napoleon.idi furono il riflusso della 
temp~ta; ma è noto chi mosse le 
onde. Pure Marco dopo aver dimo
strato che la Francia ha sempre ag
gredito il tedesco, anche nel 1914, 
ritirando le truppe a dieci chilo
metri dalla fronti{!ya, aggiunge: 
« Potete voi forse diJmostrare il con
trario?». E chi osa? Chi potrà <:OD
testare a Marco che il Tedesco ci 
regalò fra l'altro il Lombardo Ve
neto?) La credete una nostra· be
stemmia? No: è scritto sulla Stampa 
del 20 novembre 1944, prima pagina, 
seconda colonna). I Francesi di Ma
genta e di . Solferino rum cacciaro
no i ted~chi dalla Lombardia, ma 
gli austriaci, secondo i nostri tede
schi di casa. Ma perchè non vanno 
a dirlo all'austriaco Hitler? Dunque 
deve leggersi cl}e i Prus5iani ci 
regala-rono la Lombar dia e il Ve
neto. ·Già, la Lombardia, mobilitan
do nel 1859 sul Reno e <:ostr1ngendo 
Napoleone III . alla tanto deprecata 
Villafranca, .che pur fu la premes
sa dell'unità d'ltalia; ed il Veneto 
nel 1866 col trattare il 19 luglio una 
tregua d'armi con l'Austria all'in
saputa dell'alleata Italia e alla vi
gilia di Custqza- e di . Lissa. Scrive 
Pietro Silva (storico ortodosso e au
t·ore dj testi .scolastici durante il 
regime). L'Italia e la guerra del 
1866, p. 32, 33: « Il Bismark ci stava 
giocando d'i quei tiri che dimostra
no il poco ~onto nel quale egli d 
teneva e la sua. scarsa lealtà nelle 
relazioni con noi; nel che del resto 
il Bismark appare ·degno ministro 
del suo sovrano il quale pur dopo 
la firma dei' trattato dell'8 aprile· 
canàidamente negava l'esistenza di 
. impegni che legassero la Prussia al-

l'Italia. Senza interpellare l'alleata, 
mentre il Bernhardi e l'Usedom die
tro sue istruzioni si profondevano 

· in assicurazioni che la Prussia non 
avrebbe concluso l'armistizio, il 
Bi.smark s t ava trattando attivamen~ 
te l'armistizio con l'Austria. Il ge
nerale Govone, mandato in ,fretta 

· al campo prussiano per averne no
ijme dirette e concertarsi col Bi
smark giungeva proprio la sera del 
26 quando l'..arm:ì.stizio era già fir
mato da poche ore». 

La Venezia già .offerta ne1 mag
gio per staccare l'Italia dalla Prus
sia era stata ceduta dopo Sadowa 
"(13 luglio) a Napoleone III dall'Au-

. stria in <:ambio della sua media
zione. E aggiunge il Silva: « L'Italia 
doveva ricevere i territori agognati 
senza.'averli conguristati col:ne un be
neficio, un dono della Francia ». 

Scmo cose note agli scolaretti. 
Marco non molto ' parla 'dell'eroi

ca e f atale impresa {}el 10 giugno 
1940. Si sfoga invece con Aygues 
Mortes, col Manouba, e il pugnale 
di Dç1ladier. Dei pugnali invero i 
seguaci di Cesare Borgia, non di 
Macchiavelli, hanno, è noto, un 
sacro orrore. 

E' se Voltaire maltrattò i su.oi 
cdmpatrioti non fu <:erto tenero _ 
verso il re di Prussia, il gran re 
che cominciava col prendere e à
spettava le giustificazioni dei di
versi Ramperti. 

* Repubblicano divenni n on per 
rapimento giovanile nè per dispet
ti ch'io avessi col governo dei mo

derati... La mia gioventù fu tutta 

negli studi ; ~ neUa solitudine degli 
studi nacque, crebbe, si rafforzò in 
me l'idea repubblicana. Ma la re
pubblica mia non è la repubblicA 
per sorpresa: la repubblica è l'e

splicazione storica e necessaria e 

l'assestamento morale della demo
crazia nei suoi termini morali: la 
repubblica per me è il portato lo
gico dell'umanesimo che pervade 
ormai tutte le instituzioni civili. -
Carducci. 

* Si vanno cercando con !.a lan
terna nuove ragioni . contro H · po.

vero perchè si setne nella coscien.. 
za ii diritto che la natura gli ha 
dato su le sostanze del ricco. - F~ 
scolo. 

* L'indipendenza non si deve, nè 8i 

può ricevere in dono, bensì la si 

acquista per determinata volontà 
universale.. . :.. Foscolo. 

* Appena la terra di un paese é 

diventata proprietà privata, i pro-

Povera Francia, che ci prece
dette nel lu.ngo atroce martirio de-. 
gli eccidi, delle fucilazioni, delle 
deportazi-oni e del saccheggio; ep
puré Francia avventurata e felice 
risorgente dalle rovine e dalla mor
te; riuscita a ·cacciare i traditori e 
i carnefi-ci, a ritornare in armi sul
le rive del Reno. 

Tu quoque, Marco, presto sarai 
scacciato quando l'ultimo lembo di 
Italia sarà liberp dai nazi. Ed <al
lora con le Tnani e con i piedi co-

- prietari della terra simi li in que

sto a tutti gli aLtri uo-m-ini, amano 
raccogliere dove non hanno semi

nato, e domandano una rendita an
che per il suo prodotto naturale. -

. me gli scimmio0ni di Voltaire, o me
. glio del . tuo Hagenbech, dovrai, se 
farai a tempo, raggiunger le n.ere 
foreste dei tUoi prodi padroni. Non 
illuderti. I Nibelungi, dolicocefali 
alti e biondi, non fararrno b~on viso 
al brachiocefalo zazzeruto dei vel
sci. E dopo la breve gloriuzza e 
l'onore dell'elzeviro, meno avven
turato di Homunvulus del Dottor 
Wagner, non potrai dileguarti nel
l'etere, telearma vana e rumorosa 
di un pensiero che è negazione di 
Dio. 

BEN SE R v· l T O 
I vari Parini e Pettinato hanno 

ricevuto, non cercato, il loro ben
servito. Hanno" dato vento alla lo
ro paura, questi signpri - alla lo
ro paura, non alla loro fede -, 
motivando l'assurda richi esta che 
il fascismo concedesse la libertà di 
organizzazione e di stampa e la. 
smettesse con il suo autoritarismo ... 
nazista, e la repubblichetta non si 
èhiamasse più sociale, ma addirit
tura socialista. Volevano, insomma, 
bizantineggiare, discutere del sesso 
degli angeli. Ma venne pronta la 
risposta della « Voce del Partito »: 
donnicciole voi siete, voi Parini e 
voi Pettinato, è un invito. al mere
tricio è il vostro. Il fasci-smo non 
disarma, il fascismo non si muta e 
non si rinnova. .Rimane quello che 
ju ed è, come voi, del resto: anche 
se av~te perso i farinacci, e fem
minucce vi dipingete alla moda e 
giocate all'alibi, all'alibi che non 
attacca. E ci vorrebbe altro, che 
quattro chiacchiere in bemolle vi 
togliessero dal mucchio nel quale 
sempre vi trovammo e conoscemmo! 

Marx. 

* Dovunque una parte della società 
possiede i l monopolio d ei mezzi eli 

produzione, il lavoratore, Ìibero o 

-no, è obbligato ad aggiungere al 

.tempo di lavoro necessario al pro-
p rio mantenimento un soprappiù 

destinato a produrre la sussistenza 
del possessore . dei mezzi di produ-
zione. Marx. 

* La concezione dialettico di Marx 
consiste nel dire che la storia è 

una evoluzione di forme sociali~ 

che si generano a vicendao, per Zl! 
necessit à continua in cui travasi la 

società umana di conciliare in' se 

stessa dei sistemi co7! traddittori ... 
Mentre la produzione acquista ca

rattere sempre più sociale, la pro

prietà conserva carattere indivi

duaLe.. . e il comunismo apparisce 
come il mezzo di risolvere la con
traddizione int erna che por~a in s~ 
il capitalismo; dunqu-e Marx ha ra

gione di dire che vi è una dialet

tica delLa storia. - Jaurès. 

* Dice. Non si deve atterrare Mus
so lini scagliandogli in faccia il gras-

so deUe Petacci. E perchè? L'uomo 

accetta anche di essere malvagio, 
mai di essere ridi colo. E comunque 
il popolo giudicct gli uomini in vi
sta dei loro difetti. 

* n fas cismo vuole di fendere l4 
lira - e come? - adesso che i suoi 

gerarchi hanon fatto fuori proprie

tà e titoli i·ndustriali . 
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I. TECNICI E LA SOCIETA 
SOCIALISTA 

Diciamo .a voi tecnici, organizza
tori, specialisti. 

Per troppo tempo molti di voi 
hanno creduto che loro interessi 
fossero quelli della società b?rghe
se, .che soltanto cÒl -capitalismo a
vrebbe potuto esistere progresso e 
ordine nella produzione, che il so
cialismo fosse un movimento di 
operai turbolenti guidati da avven
tur~eri della politica. 

Qualche cosa è però accaduto 
nella storia di qu_esti ultimi anni 
che certamente ha operato sulla vo
stra mente e sul vostro cuore. 

L'idea della produzione organiz
zata su basi socialÌ.'ltt:! ha ormai 

Lo svolgersi degli avvenimenti 
prova d'altra parte qhe J.e ana
Lisi sulla crisi del, capitalismo e la 
costruzione conseguente <Iella so
cietà avvenire da decenni propa
gandate attraverso la dottrina so
ciaJista, e avvertitte dalle masse 
l~voratrici, ·nella loro >elementare 
ma . profonda sensibilità, non era
no farneticazioni di mestatori, ma 
chi.ari presagi del decorso storico. 

Ogni . ootilità, ogni dubbio, ogni 
pregiudizio da parte di quelli di 
voi che sono in buona fede do
vr~bbe quindi cessare. Le porte 
de:t1•avvenire sono aperte a tutti i 
lavoratori onesti, qualunque sia il 

fatto, le · sue prove concrete e nes- loro grado di ~oltura. 
SU?O .oserebbe più affertrnare oggi Tecnici, organizzatori, specialisti! 
che una ind}lstria socialista non Gll operai non sono vostri nemici. 
possa ·essere tecnicamente .condotta Se voi opererete con mentalità 
tanto bene quanto la migliore in- lontana dai pregiudizi e dagli egoi..: 
dustria privata. semi piccolo borghesi; Be voi ope-

Le sofferenze che voi stessi avete rerete al di fuori di ogni leg_ame di 
dovuto sopportare per caUBa <Iella servili6mo col capitalismo strutta
guerra dimostrano che i vostri in~ tore, gli operai saranon felici di sa_ 
teressi morali e materiali non so- luìarvi c-ome amici e cd.me .compa
no affatto conformi alle ideologie gni nella lotta ·comune per il nuo
borghesi e nazi'<>naliste, colpevoli vo mondo di domani. 
d itante rovine e di tanti J.utti. 

Il Comitato di Liberazione Na
zionale - Corpo Volontari della li
bertà - Comando Generale, comu-

A tutti gli appartenenti alLe For
;:e Armate dipendenti dal sedicente· 
r.overno della repubblica ·fascista, 
ufficiali, sottuficiali, militari di 
truppa: 

Si intima di· cessare . <Ii prestare 
obbedienza al Governo illegittilmo e 
ai comandi dell'invaBore tedet>co e 

con le armi e gli equi
paggiamenti, alle iriunediate dipen_ 
denze dei Comandi Partigiani del 
Corpo Volontari della IAbertà rico
nosciuta dal Governo di Roma e 
dagli Alleati come parte integrante 
dell'Esercito Italiano. 

Per chi ha portato le armi al ser
vizio del Governo dei trqditori fa:
scisti e dell'oppressore tedesco, non 
c'è che questa via -di riscatto e di 
scampo, nel ;nomento in cui la Pa
tria si libera, in cui il p.opo'1o tutto 
prende le armi. 

Per chi ancora indugia, per chi 
dà mano al nemico assassino a ver-

sare ancora sangue italiano, per 
chi favori6ce la rapina delle no
stre ulttme r~rse, per chi non 
aiuta attivamente i Patrioti, non d 
sarà che l'inesorabile {:Ondanna che 
attende i tra<Iitorì della Nazione 
in guerra. 

Attenzione, ufficiali, sottujficiali, 
militari di truppa di tutti i Corpi 
armati, deLl'esercito, della milizia, 
della polizia. 

Rivolgete le anmi -con-tro il ne
mico d'Italia, sentite la voce del 
dovere, considerate che il disprezzo 
e la .giustizia del popolo si abbat
teranno su chi più volte messo in 
guardia persevera nell'errore e nel 
delitto. 

Dopo cinque giorni dalla data di 
questo nostro proclama, coloro che 

/ 

ancora porteranno le armi al ser- ' 
vizio del nemico, che comunque lo 
serviranno nella sua disperata dife
sa, che non saranno pas_sati col po
polo che combatte, saranno consi
derati colpevoli di alto tradimento 
e come tali passibili della condan
na capitale. 

Impiegati di Assicurazione m agitazione • 
Gli impiegati di assicurazione di 

Milano e delle z<me vicine sono in 
agitazione. Gli ·Stipendi non ba:stano 
assolutamaJte per vivere. A Torino 
hanno ricevuto, sotto torma di an:i
cip~, tre mesi di stipendio che le 
Compagnie si riservano eventual
mente di (!Ontabilizzare in. conto li..: 
qui-dazione. A Milano ancora nie:nt.e 
Ora pare ·che, su l'esempio di qual
che banca, una Compa6nia si pro
ponga di fare altrettanto. Ma la 
maggioranza si trincera dietro -di
sposizioni supe!'i_ori -e non intende 
mollare un soldQ. I Sindacati ta•scL 
sti naturalmente ignorano il males
sere della massa degli impiegati. Se 
ne acc-orgeri:mno solo quando gli 
impiegati .'>tessi si decideranno a 
dare alla Jor oagitazione ifo:nrne vi
sive e rumorose, poichè non è da 
credere {:he J!O~ranno ancora tir.are 
avanti in tale e tanta ristrettezza. 

GENOVA SENZA PANE 
Da alcune settimane Genova è 

praticamente senza pane. Teorica
mente i consum_atori normali, dicia
mo così, dovrebbero . ricevede una 
razione di ·cento grammi al giorn'O. 
Praticamente non ne ri.cevono 
neanche {:inquanta, posto che il pa
ne si ha rorse che si forse che no 
un.a volta ogni due giorni. A-desso 
il così -detto prefetto fascista ha 
promesso che tra qualChe giorno, se 
le .condizioni di mercato non mute
ranno e i mezzi <Ii trasporto non 
verranno meno e se le necessità te-: 
desche .lo permetteranno, la razione 
di pane verrà aumentata a cento
c:Lnqunata grammi. A Roma, dicono 
i giornali fascisti, si <Organizza una 
1ega della fame, ma a Genova il 
pane manca- sul serio. (Non parlia
mo delle ,cittadine di Rivierà, dove 
non si effettua quasi nessuna di
stribuzione di generi !esserati, e il 
burro si paga, a trovarlo e ad avere 

• il danaro -che la povera gente non 
ha, mille lire il chilo, il ,riso due

. cent-o ,e la farina è un ricordo). 

SPIE FASCISTE( 
Cinque spie fru;ciste, catturate da 

un gruppo .di volontari della libertà 
apartenente. alle Brigate Matteotti, 
vennero, <Iopo regolare processo nel 
corso del quale risulttarDno dimo
strate le loro colpe, condannate alla 
.pena di morte. La sentenza è stata 
eseguita ad Albaredo, località in 
cui -di solito operavano. 

Ost•gwi fascisti e tetlesc:hi 
Alla periferia di Milano un di

staccamento di Volontari della Li
bertà Brigata Matteotti .che era 
riUBcito a catturare alcuni militi 
della G.N.R., veniva attaccato da 
una trentina di uomini della Bri
gata Nera 'Ì quali dovevano, dopo 
breve duro -combattirrnento, darsela 
a gambe lru;cian.do in mano ai Vo
lontari quattro prigionieri tra 
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quali un colonnello dell'Aviazione, 
noto fascista e tre altri ufficiali 
che rimarranno in Qs.taggio. Note
v:ole il bottino di armi. In provin
cia di Pavia, in una puntata verso 
il Po, un camion oon dodici tede
schi armati di moschetto viene .cir-
GOndato e pr.elevato con tutto 11 suo 
carico umano pure tenu'to in o
staggio. Nel Bergamasco sono stati 
fatti prigionieri 34 militi delle SS 
tedesche compreso il capitano che 
li comandava. 

Assaho ad una casermtt 
L_a caseiima dei repubblichini di 

Arenzano è stata assalita di •notte
da una .compagnia di Volontari del
la Libertà che ben, presto avevano 
ragione dei difens·ori, alcuni dei 
quali !atti prigionieri. Furono li
berati 60 sol<Iati .che passarono im
mediatamen,te .con i ' nostri e cattu
rato tra l'altro 4 mortai e molte 
altre armi e munizioni. 

QUESTI FIORENTINI.. .. 
Molti funzionari fasci6ti, fuggiti 

dalla Toscana, operano nell'Alta 1 

ItaJia .come se fossimi rimasti al 
1921. Uno <Ii questi, un fiorentino~ 
colpevole di ·avere :fatto fucilare al
cuni patrioti, è stato catturato a 
Morazzone e quindi severamente ed 
eBemp1a.rmente punito. 

Tosate perchè compiacenti 
In alcuni paesi <Iella Liguria, ove 

sono di stanza reparti della S. Mar
co, sono frequenti i colpi di manO> 
contro presidi che facilmente si ar
rendono e consegnano le armi ·ai 
partigiani. Poichè · qualche donna 
ostacola questo lavoro di redenzio
ne dei n.ostri soldati, i Volontari 
della Libertà hanno pensato <Ii to
sare quelle che più si mettono in 
vi.6ta in quest'azion-e di spionaggio. 
Al-cune sono ·state già tosate a Ca
lice e .a Pietra Ligure. 

SEDI REQUISITE 
In parecchi paesi. di Belluno e di 

Feltre reparti di partigiani hanno
dato l'aBSalto a sedi tfasdste, tra
sformandole in sedi partigiane. 

SO.TTOSCRIZIONI 
l simpatizzanti che hanno versato

e i compagni che hanno raccolto 
aboiano pazienza. Molte liste di sot
toscrizione per questo foglio di bat
taglia e per le innumeri nostre vit
time politiche sono andate smar-· 
rite. ALtre parecchie ci pervennero~ 
Ma non le pubblichiamo. L'espe
rienza ci insegna che in esse è 
sempre offerta una indicazione, sia 
pur tenue e vaga, ano· scatenarsi 
di feroci repressioni. Vivia:mo mo
menti estremamente duri . L'azio
ne sotterranea e l'organizzazione 
cospirativa impongono grande pru
denza Date, compagni: come po
tete, quello che potete. Verrà pure
il giorno in cui potremo pubblica
mente documentare iL vostro spi
rito di solidarietà e testimoniare La. 
parte che avete preso in questa, 
nostra ~ vostra battaglia.. 


